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NUM. 50
Mercordì 23 Giugno 1790.
UNa Lettera di Padova in data 10 cor. ci fa sapere esser vero ciò che riputavamo una burla. La coda recisa,
è un aneddoto storico avvenuto in quel Teatro. Ma chi ce lo scrisse, senz’accennare il luogo, nè alcune delle
circostanze, dalle quali fu accompagnato [...] la disgrazia sua propria per metter in ridicolo la persona che la
sofferse. Questa lamentasi, e sospetta che l’Autore della prima relazione, che ha scherzato sul fatale avvenimento,
sia un Giovinastro scarso di doti, ma che vuol esser l’Adone d’ogni Ninfa del Brenta. Crede, che per gelosia di sue
conquiste, si abbia egli preso la briga di metterla in pubblica derisione. Consolasi, che la sua testa vanta ancora più
capelli che quella del suo avversario, e ch’oltre a ciò i beni di fortuna le fanno avere una decisa superiorità verso
di lui nelle amorose conquiste.
Quanto è meglio l’avere piena la borsa, che averla vuota con un’aurea coda di smisurata grandezza! Denari
ci vogliono non capelli per esser ben veduti dalle donne, e dagli uomini, e se quelli non mancano a chi ha
perduto per tradimento la più bella parte di questi, egli può tranquillarsi, e metter anche sù parrucca, che sarà
sempre vezzeggiato, e riverito.
1790. 27. Marzo. In Pregadi.
Copia.
Dietro l’esempio della Pubblica adesione verso altri Ecclesiastici Capitoli, accorda il Senato, inteso il Parere
de’Cons. in jure nell’ora letta Scrittura, all’Arciprete, e Canonici della Chiesa Collegiata di Schio l’uso delle
onorifiche insegne delle Calze, Fiocco, e Medaglia indicante il Titolare della loro Chiesa, come hanno supplicato,
previe per altro le convenienti ufficiosità del Capitolo medesimo vero del naturale loro Prelato per la necessaria
disciplina di quel Corpo Ecclesiastico.
Niccolò Colombo N. D.
Sappiamo, che quel Reverendissimo Capitolo ha stabilito di fregiarsi delle predette Insegne accordategli dalla
munificenza dell’Eccellentissimo Senato per il vicino giorno di San Pietro, Titolare della loro Chiesa Collegiata;
che la funzione sarà solennissima, con musica eseguita da’migliori Professori, che potranno aversi in quelle parti.
Lettera comunicataci da chi l’ha ricevuta.
Carissimo Amico.
Se la curiosità di sapere nasce coll’uomo, parlando di voi, credo che v’abbia preceduto nel nascere; tutto volete
sapere, di tutto informarvi, tutto conoscere: non è perciò maraviglia, se fra tutti vi distinguiate in dottrina
ed erudizione; essendo essa curiosità figlia d’ignoranza, e madre di sapere nescientes inquirebant; inde philosophari
coeperunt. Appena sentiste per confusa voce, essersi celebrato in Castelbaldo un Matrimonio, che per le sue
circostanze ha data occasione a questi Canonico-Teologi di dire cadauno la sua, ed eccone che ne volete essere
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pienamente ragguagliato. Voi meritate troppo presso di me, ond’io non v’abbia a compiacere, sebbene io tema
di farlo a spese di mia quiete, non potendo a meno che qualcun di questi no mi guati con occhio da Matrigna;
a costo però di tagliarmi anche il palo sulla ginocchia, voglio accontentarvi, anzi per farlo vengo di botto a’ferri,
impiantandovi chiaro e netto il caso.
Febbronia, vedova di Sempronio, la di cui Febbronia, avea isposato Tizio. Morirono Eugenia, e Sempronio
Fratelli, la prima lasciò vedovo Tizio, e il secondo lasciò Vedova Febbronia.
Saltò il brulichio a questi per anche verdi Vedovi, onde raddolcire l’amarezza di loro Vedovità, di unirsi in
santo Vincolo. Ebbero però ricorso al Parroco D. Giovanni Giberti Arciprete di C. Baldo, e V. F. il quale essendo
sodamente dotto, e sciolto perchè Veneziano, non esitò un momento a decidere per la libertà del contratto. Sentì
ciò appena un Teologo, Fratello della Candidata, alzossi subito qual Socrate in carega, decidendo francamente
illecito il contratto, perchè impedito da affinità in secondo grado. La voce di codesto Canonista, risvegliò nel
cuore, e nell’animo di un altro Teologo, scrupoli, e perplessità sul noto Matrimonio, da cui agitati, ricorsero
a quanti credetter loro Oracoli di sapere, e Luminari maggiori di questo nostro piccolo Emisfero. Il primo
consultato fra questi fù uomo invero distinto per pietà, per zelo, e Direttore famoso di pie Femmine, da cui
riportarono a lor gloria un’assoluta sentenza negativa.
Fatti perciò gloriosi, e tronfj, ma non per anche ben sicuri, si rivolsero ad altro Soggeto, che gode sopra tutti
quanti qui sono intorno, opinione di dottrina, non meno che di pietà. Egli è quel desso che fè cigolare tempo
fa li Torchj di stamperia Ferrarese, imprendendo a confutare la vera idea della Santa Sede; Opuscolo piccolo di
volume, ma grande per la profondità di sua materia, e maggiore per il merito del suo Autore per anche vivente.
La confutazione di quest’opera, sarà non v’ha dubbio costata fatica grande al nostro Canonico-Teologo, e perciò
merita anch’esso al suo onore per avere accozzati Testi e Leggi di tutte le sorta. Sentite lui medesimo che risponde
al dubbioso Fratello della sposa . . . . . Rispondo al quesito propostomi intorno all’Affinità. Si rammenterà Ella,
che a prima vista, io risposi non poter seguire il proposto Matrimonio fra Febbronia e Tizio. Le opposizioni
del Signor D. N. N., e la confusione di idee che nasce a testa riscaldata mi fecero alquanto propendere per
la libertà. Nel dopo pranzo le dissi nell’Oratorio di S. Filippo, che la cosa mutava faccia, e pativa non poche
difficoltà: Ora le scrivo assolutamente di nò; quantunque la Guida pratica (ed ecco a qual Fonte si ricorre da questi
uomini per decidere in jure) de’Confessori di Autor Francese abbia questo Caso. L’Affinità noo si contrae che
con Consanguinei, e non si estende agli Affini (poveri noi se non v’era al Mondo questa GuidaFrancese.) Pietro
per esempio consumando il matrimonio con Maria, sorella di Giovanni, contrae affinità con Giovanni, e con
li consanguinei di Maria, ma non con la Moglie di Giovanni, che è solamente parente di Maria, di modo che
Giovanni e Maria venendo a morire, Pietro potrebbe sposare senza dispensa la Vedova di Giovanni . . . . . Si può
dare mente più riscaldata? Negletta o ignorata la Legge del quarto Concilio Lateranese sotto Innocenzo III. che
riformò, e ridusse li gradi di affinità all’odierna pratica, riduce il punto a quistione. Egli si dichiara per il nò, e poi
adduce una testimonianza in contrario di per esso lui accreditato Autore, in confronto di cui, sarebbe sempre
meglio, se si trattasse di probabilità di opinione, lasciare il vivo, e attenersi al morto. Incerto per altro, e fluttuante
il nostro Teologo, conclude la lettera con il seguente P. S. . . . . In consonanza a quanto io assoggetto al giudizio
di chi può vedere più di me, le compiego anche un Scritto, e l’opinione del Sig. D. N. N. intendente in questo
genere di cose. Sentite di grazia, e stupite, l’Oracolo, di questo nuovo Intendente, e nettatevi l’orecchie perchè
parla latino con tutte le regole Grammaticali: jure neque veteri, neque novo Titius, & Febbronia non possunt contrahere
Matrimonium, quia sunt in primo gradu affinitatis; nam Febbronia est tantum relicta Sempronii, Fratris, Eugeniae, & Titius
est tantum Eugeniae Sororis Sempronii. Filius Febbroniae, & Filia Titii sunt in secundo affinitatis gradu . . . . . . . Sentiste
il dotto Canonista, digiuno per altro delle tre Epoche, che formano la triplice divisione dell’Jus Canonico, segno
evidente, che non ha penetrato ne’recessi Gabinetti di questa vasta Scienza? Egli l’avrà sol veduta in prospettiva,
o con qualche Occhiale appannato. Fosse pur anco un buon Grammatico, e non mi facesse Solecismi, unendo
tre negative in una negativa, bastandone due a fare un’affermativa.
Ma perdoniamogli siffatti puerili errori; imperciocchè forse studiando le cose alte, si dimenticò le piccole.
Istruiamolo piuttosto in Lingua italiana nell’jus Canonico. Se i Figli di Tizio e di Febbronia sono in primo grado
di affinità, lo sono non per essere Figli di Tizio e di Febbronia, che non sono affini in alcun grado, ma perchè
sono Figli di Eugenia e di Sempronio Fratelli.
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Mi pare proprio di per anche sognare, tant’è la sorpresa, in cui mi sono nel vedere tante tenebre fra la splendida
luce di questo fatto, e tanti uomini opachi in un Secolo cotanto illuminato. Io paragonerei volentieri codesti a
que’Mercatanti ricchi più per opinion del mondo, che per valor di fondaco. Se alle volte si dovesse entrare nelle
buccie, peritare, e stimare il fondo di qualcheduno, che la sfoggia da letteruccio, oh quanto piccole mobilie, oh
quanto poco valor di vera Scienza si troverebbe mai! Sentite per ultimo il bel ripiego di un altro vecchio Teologo.
Concedo, dice egli, lecito, e valido il Matrimonio in quistione; ma esso contiene Scrupoli, e perciò non lo sarei
senza dispensa. Bella per bacco! è lecito e valido, e vi vuole dispensa? Ma a che Tribunale fra tanti, che vi sono su
tali materie, dirigerà egli i nostri nuovi postulanti? M’immagino al Tribunale de’scrupoli, Tribunale per altro, che
io non sò vi sia mai stato. Ma grazie finalmente alla Provvidenza, che fra tanti hanno dato il capo nelle girella per
questo Matrimonio, vi è stato un veramente dotto Canonico-Teologo sì pratico, che teorico, Parroco in diocesi
Veronese, noto a quella dotta Città, non solo, ma a tutte queste Diocesi limitrofe, che francamente ha risposto
essere questo un Quesito, che fa torto a chi lo propone non meno, che a chi lo scioglie.
Eccovi ragguagliato. Voglia Dio che la vostra curiosità non mi costi qualche malincore, ma me ne venga che
che ne può venire, io dissi il vero, e compiacqui un Amico. Addio.”
Sig. Gazzettiere.
Brescia 19. Giugno 1790.
“Torna di nuovo in scena quell’AnonimoBresciano, che certamente non capisce nè Virgilio, nè Caro, nè Bondi. Mi dica,
Signor Gazzettiere, che si fa egli cotesto suo Vinizian corrispondente, che non si compiace ancora di sciormi
alcuno di que’dubbj, che io gli ho proposti al Numero 43. della sua Urbana? Ne l’ho pur pregato con le ginocchia
della mente inchine, e non si degna di farmi questo piacere almeno per una sol volta ad onta che sappia di farmi troppo
onore? Dovrò io dunque vivermi nella mia ignoranza? Questo mi sa pur male. Ho indugiato fin quì a prendere la
penna in mano, lusingandomi ch’egli forse in questo mezzo stesse cercando sul Caro qualche frase non ammissibile
per mostrarlami, o scorresse qualche bel pezzo dell’Originale per metterne a confronto il valore Bondiano; ma per
niente indugiai, e forte me ne duole; imperciocchè avea io intanto passati altri dugento versi, in alcuni de’quali
mi credea di aver trovato di nuovo certi piccoli dubbj da rassegnare al suo infallibile oracolo, per esserne chiarito.
Mi parea d’aver trovato alcun verso che al mio orecchio riuscisse di dodici piedi, mi parea d’aver trovato qualche
altra voce non mai usata da’buoni, nè registrata perciò nel gran Vocabolario; mi parea d’aver veduto abusata
talvolta la proprietà di qualche Verbo, mi parea d’avere scoperta più d’una maniera di dire forestiera del tutto, mi
parea in fine d’aver veduto o snervato, o guastato, o mal inteso almeno qualche belpezzo dell’Originale; tutte cose,
che io non poteva rinvenire nel Caro. Come potrò dunque saperne il vero, se il suo valoroso corrispondente non
si degna di rispondere a que’miei dubbj primieri? Ella ben vede quanto sia superfluo il proporne de’nuovi. Dovrò
dunque vivere col dispiacere di non capire nè Virgilio, nè Caro, nè Bondi, e contentarmi dell’avviso, che il Bondi è
abbastanza noto alla Repubblica Letteraria, e che niuno potrà mai oscurare il merito delle Opere sue? Se non
che mi conforta un pensiero, il qual mi diede, che esser potrebbe; che questa Repubblica avesse pur ella i suoi
gradi, e che gli ammiratori del Bondi tutti quel numero di Letterati formassero, che si chiama minorum gentium.
Ristorato un poco da questa immaginazione professo a lei, Sig. Gazzettiere gentilissimo, obbligazioni infinite, e
la prego a comandarmi con tutta libertà, se mai credesse che io la potessi in qualche cosa servire.”
Libri Nuovi.
“Opere del Maffei. Tomo Primo. Opere del Muratori. Tomo Primo. Presso Antonio Curti qu. Giacomo in Venezia 1790.
Sono usciti questi due tomi gemelli della nuova edizione dei due più celebri Autori contemporanei di questo
secolo. La direzione dell’affare è stata affidata all’Ab. Andrea Rubbi; ed egli ha stampato in questi due tomi i
ritratti degli Autori, i due loro elogj scritti dal Cav. Pindemonte, e dal Lami; in seguito il trattato de’teatri e la
Magia dileguata del Maffei, e il Governo della Peste Politico e Medico del Muratori. La correzione è dell’Ab. Allegrini,
pubblico correttore approvato. Si vende Paoli cinque l’uno, perchè senza tavole in rame. Ma ciascun tomo avrà
nel fine il suo prezzo rispettivo giusta la mole, non oltrepassando i paoli sei, quando vi saranno rami. Questo
prezzo per altro durerà tale ai soli Associati dentro l’anno 1790. Si distribuisce l’opera dallo Stampatore, e da
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que’libraj, che si sono sottoscritti per sempre ad un numero determinato di copie. È lecito a chi si associa scegliere
piuttosto l’uno che l’altro, ovver tutti due.”
Stimatiss. Sig. Gazzettiere.
Padova li 21. Giugno 1790.
“Chi scrisse la lettera riportata nella sua Gazzetta al N. 48. intorno alla nostra Opera l’assicura d’aver scritto
conforme all’altrui opinione, non fidandosi della propria, e di averle accennato come fu accolta nelle due prime
recite.
Che l’esito in seguito sia stato diverso, non posso negarlo: ma non mi si potrà da alcuno sostenere che la
Musica sia cattiva, che Crescentini non sia eccellente, che la Morigi, e Mombelli non sieno due valenti Personaggi,
che il Primo Ballo (a riserva di essere troppo lungo e tetro) non sia bello; e che il Vestiario, Scenario, e decorazioni
tutte non sieno eseguite con tutto il decoro, e magnificenza possibile. Come poi tutto ciò non basti per formar
uno spettacolo degno della comune approvazione, è appunto ciò che non posso comprendere.
Mi spiace però moltissimo sentire, in seguito della suddetta Gazzetta, esaltata una Scena infernale che non
esiste, segno evidente che chi le diede le altre notizie non vide il libretto dell’Opera: comunque però sia l’esito
di questa venga a sentirla che mi lusingo non sarà scontento, e così ancor avrà campo di discernere quale sia
stato il più veridico nelle relazioni a lei trasmesse.
Sento che a motivo delle recite prolungate verrà alla fine di questa, oppure al principio della ventura settimana,
cangiata l’opera, col sostituirvi l’Olimpiade del celebre Sig. Domenico Cimarosa, e così pure ancora in seguito il
Ballo Primo; e che oltre li soliti Spettacoli nel Prato della Valle vi saranno, in due differenti sere, due magnifiche
Macchine di Fuochi artificiali nella Piazza del Castello. Intanto sono con vera stima.”
Essendo di convenienza il tenere informati i nostri Leggitori di tutti gli Atti Forensi relativi al Teatro da
erigersi diamo in questo Foglio la copia della seconda Estesa del Sig. Bianchi Architetto eccitatrice della Risposta
dell’Eccellente Sig. Tom. Gallini a nome della Società, già da noi riportata al num. 47. Empiuto questo vacuo
daremo nel Foglio di Sabbato gli Atti successivi alla risposta medesima.
Copia.
“Decisiva, necessaria, e di giustissima norma nella prossecuzion della Pendenza instituita dal Sig. Pietro Bianchi
essendo la cognizione, e la direzione di quanto fù ricercato con il Comandamento da esso impetrato, e tendente
all’intiera salvezza delle sue ragioni, e ricorsi il Comandamento suddetto, perciò in vista alla sin ora non prestata
ubbidienza al Comandamento stesso è in necessità a scanso di sinistre direzioni implorare riverentissimo la
confermazione del Comandamento medesimo per l’ulterior norma alle più competenti direzioni; Salvis &c.
Pietro Bianchi Architetto in propria Specialità.
1790. 4. Giugno.
La presente Estesa fù presentata al Magistrato Illustrissimo di Petizion dall’Ecc. Gio: Domenico Fontaniva n. q. i.
In Causa
Con D. Salvador Marconi n.q. i.
Die Dicta.
Intimata al detto Marconi con Citazion per il quarto. Refferì Tosana Comandador.
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Die Dicta.
Data Notizia di detta Estesa, e Citazion per il quarto a D. Giuseppe Marzolo n. q. i. Assuntor di Giudizio.
Cade in acconcio un passo di storica erudizione tratto dalla più volte citata Opera del Sig. Abate Tentori il quale
soddisferà alla ricerca venutaci da qualche tempo introno al numero, e al sorgimento degli antichi Teatri di questa
Capitale, nelle varie lor epoche.
Il primo nell’anno 1637 fu quello a S. Cassiano aperto coll’Andromeda di Benedetto Ferrari. Nel 1638 si aprì il
secondo dell’Eccellentiss. Famiglia Grimani a Ss. Giovanni e Paolo colla Rappresentazione della Delia Di Giulio
Strozzi. Il terzo fu quello a S.Moisè della Eccellentiss. Casa Zane la cui prima Opera fu il Pastor Regio del suddetto
Ferrari, e ciò nel 1640. Nel seguente 1641 fu recitata in quello a S. Apollinare la Finta Pazza dello Strozzi. Ne
fu innalzato uno pure a Santi Apostoli alla cui apertura nel 1649 diedesi l’Orontea del celebre Giacinto Andrea
Cicognini. Quello a S. Salvatore sussistente, ma ingrandito, e rinnovato, fu compiuto nel 1651, appartenente alli N.
N. H. H. Vendramini, ed aperto colla Pasife di Giuseppe Natale. Ne fu fabbricato poi uno a’Saloni a San Gregorio, e
il primo Dramma che in esso venne rappresentato nel 1670 fu l’Adelaide di Gio: Batt. Doroteo. Posteriore a questo:
cioè nel 1677 fu la edificazione di quello a Sant’Angiolo che diede per primo Spettacolo l’ElenaRapita d’incerto
Autore. Nel 1678 fu compiuto ed aperto quello a SanGio: Grisostomo col Vespasiano di Giulio Cesare Corradi, Teatro
pure della Patrizia Famiglia Grimani, che si rese famoso non solo all’Italia ma all’Europa tutta per la magnificenza
de’suoi Spettacoli. Scrivevano per esso i Zeni ed i Metastasj le cui parole erano messe in Musica da’più eruditi
Maestri, che fiorivano in quest’arte sublime, e cantate da’Professori più celebri, e dalle Donne di maggior grido
che vantar potessero le Scene; onde dalle parti più lontane concorrevano i Forastieri di rango per godere delle
Opere superbe che rappresentavansi in questo rinomato Teatro.
Piccolo fu quello di Canal-Regio eretto dappoi ed aperto colla Ermelinda dell’erudito Patrizio Veneto Marco
Morosini.
Gli ultimi due furono quelli a S. Samuele, e S. Benedetto innalzati pur essi a spese della prenominata
Eccellentissima Famiglia Grimani di S. Maria Formosa. Questi rimasero, com’è ben noto, a’nostri giorni dalle
fiamme distrutti, e risorsero dalle loro rovine. Quanto agli altri che più non esistono, così è detto nel Saggio
Storico del prefato Sig. Ab. Tentori.
“Dopo molte vicende furono soppressi i Teatri di Canal-Regio, de’Saloni, di SS. Apostoli, di S. Apollinare, e
di SS. Giov. e Paolo.
Chi fosse curioso di vedere tutta la serie de’Drammi rappresentati in ognuno de’suddetti Teatri, può consultare
la Minerva al Tavolino del Canonico Cristofano Ivanovich.”
Tutte le pubbliche promesse son sacre, ma non tutte adempire si possono da’Gazzettieri, che introducendo
qualche materia ne’loro Foglj son talvolta obbligati a non continuarla. Vaglia questa giustificazione, per chi non
ha, o non può aver alcun lume sulle occulte cause di certe nostre mancanze.
Impegnati a dire qualche cosa di più sulla bella Operetta poetica La Nutrice ora possiamo tener la parola.
È dedicata al Nob. Sig. Sebastiano Vignola, attualmente in giro per la Terraferma Veneta col Circospetto
suo Zio impegnato in gravissime cure per il Magistrato Eccellentissimo delle Tariffe, come rilevasi dalla breve,
chiara, ed affettuosa Lettera dedicatoria nella quale l’Autore segnasi Amico del Nobil Giovine occupato pur esso
negl’importanti pubblici affari sotto la direzione del Zio.
Nella Ode son toccati con grazia e leggiadrezza i precetti alle Balie, e le dottrine de’più celebri Autori nominati
a piè della pagina, sul nutrimento, e le cure de’bambini.
Nè credasi, che gl’insegnamenti di Cheyne, d’Essart, d’Etmulero, di Lancisio, di Laveroni, di Ballexserd, d’Hoffmann,
di Vinslovv, di Nollet, e dell’Accademiadi Parigi, avviluppino i versi di tecnica oscurità.
Scorron essi uniti al Soggetto, chiari, armoniosi, piacevoli, e nascondono, per così dire, nel diletto
l’ammaestramento, senza che questo faccia sentire a chi legge alcun peso, o la menoma difficoltà. Abbiasene un
saggio nel seguente documento d’Essart proibitivio il caffè alle Nutrici.
Guarda ben che non assorba
Dalle tazze orientali
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I pungenti amari sali
Del volatile caffè,
Che infondendosi nel puro
Tenue latte cristallino,
Ogni fibra del bambino
A irritar bastevol è.
Indipendentemente dalla erudizione introdotta colla più fina sagacità dal N. A. sentiamo come si annunzj un
Poeta nelle due prime Strofe della sua Oda.
Dunque è ver che a un bel fanciullo
Sarai Madre, o vaga Sposa,
Quando il citiso, e la rosa
Torneranno a ristorir?
Mentre l’Are io coronava
Della pronuba Lucina
Una luce repentina
Mi scoperse l’avvenir.
Siedi intanto, e a me rivolgi
Uno sguardo lusinghiero,
Or che ignoto magistero
Io ti vengo a dispiegar;
Siedi, o gloria degli Amanti,
Bella Giovane felice,
Ed impara a qual Nutrice
Devi il figlio consegnar.
Nella chiusa di questa bella Composizione l’Autore saggiamente mira ad inspirare alle Madri l’affetto di nudrire
del proprio latte i loro bambini. Su questo dover di Natura trasandato generalmente dalle donne, che non
languiscono nello stato di povertà, Gian Carlo Passeroni nel suo Poema ilCicerone ha impiegato un gran numero di
Ottave. Il N. A. sfuggendo la critica de’costumi, ha cercato d’invaghire collo splendor della gloria le madri, citando
l’onorevole esempio della Contessa Teodora Lisca celebrata in una bellissima Oda dell’erudito Cav. Pindemonte.
Che se in mezzo del tuo core
Senti accendersi una fiamma
Di nudrire alla tua mamma
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Il diletto figliuolin;
Avrai tosto dal famoso
Pindemonte in Elicona
La medesima Corona,
1Che Teodora cinse al crin.
Questo saggio potrà invogliare ad ispendere dieci soldi per il Libretto che vendesi dal Perlini a S. Giuliano.
Sabbato pros. v. 26. del cor. Giugno si riaprirà a Treviso quel Nob. Teatro Dolfin col Dramma giocoso la
Molinara, quello stesso, ch’è iscena a Mestre.
Le recite saranno venti.
Nel Cartello esposto jeri in questa Città è taciuta la Compagnia e nominato soltanto il Capo di Balli Signor
Giovanni Marsilli.
Esposti a stampa sulle botteghe di questa Capitale si lessero degli Elogj poetici al N. H. Sig. Pietro Orio per
il compimento dell’ottimo suo Reggimento di Parenzo.
Errata-Corrige
Dal Manifesto inserito nel Foglio num. 48. pag. 382 e 383.
382. lin. 5. er. -- irrasato -- cor. invasato.
ivi. lin. ult. er. -- e molto spesso -- cor. è molto spesso con un fatalmente aggiunto dall’Aut. nel 2do scritto.
383. lin. 5. er. aservare -- cor. . . . . non è intelligibile questa parola neppure nello scritto di correzione. Par
che dica levare essendo mezz’abrogata.
ivi. Paragr. 370. lin. 2.
cor. mezzo --- e metodo.
Da una Veneziana, che si sottoscrive la Viaggiatrice, benchè nella lunga sua Lettera veggasi circoscritto il disegno
delle sue gite tra i confini de’Territorj Trivigiano e Padovano, abbiamo la descrizione più seducente de’piaceri,
che ora gode in campagna, e nelle Città di Terraferma. Ella protesta di non essere partita ma fuggita da questa
Città, perchè il fetore del fango d’alcuni canali, che attualmente si scavano, disperare la fece. Non m’è riuscito
domenica, ella dice, in conto alcuno nojoso il passaggio della Laguna, atteso che nell’ire a Mestre ho seguito in
poca distanza, mercè la robustezza de’miei gondolieri, la Lancia del Capitano in Golfo fatta dal suo genio servire
ad uso dell’agili nostre barchette, per condurre all’Opera una nobile e brillante Compagnia. Questa novità mi
divertì molto. A Mestre fummo molti in Teatro, mi piacquero la musica, e i cantanti, e i balli ridotti a piccole
operazioni senza la noja d’una lunga pantomima.
Così s’espresse questa Signora intorno al Mestrino Spettacolo. Contiensi nel suo Foglio delle osservazioni
piene di senso, espresse con grazia, ma non crediamo a proposito di trascrivele, perchè ci sembra prese di mira
alcune persone. La ristrettezza di spazio nel Foglio presente vuole che si differisca al v. tutto ciò che v’ha di
generale nell’elegante suo scritto, e potrà piacere per l’opportunità della stagione.
Il Savio del Cons. in Settimana presente è s. Gir. K. Asc. Zustinian.
Di Partenza.
Chec. Maria Veneranda C. Giov. Paron Veneto con can. 16. e mar. 18 per Corfù trà pochi giorni.
1 Abbiamo riportato ancora un passo dell’Alm. di Gotha, che di mille bambini nutriti del latte materno non ne mujono che
300 al più quando d’un egual numero di nutriti dalle Balie ne muore la metà.
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Prezzi degli Ogli.
Di Corfù da’duc. 124. a’127.
Di Zante da 118. a 121.
Mosti da 118 a 120.
L’Anonimo M. F. che caritatevolmente esibisce il suo Specifico per la rabbia, avvisa che le dosi offerte si trovano
non più alla Spezieria a San Lio ma a quella a S. M. Formosa, che ha l’Orso per Insegna.
Morti.
S. E. il Sig. C. Marc’Ant. Gambara Prevosto di Verola Diocesi Bresciana, d’anni 76.
